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Imedia troppo
acritici durante
lapandemia?

Scrivere a
lettere@cdt.ch

D urante lapandemia la stragrande maggioranza dei
mezzi dicomunicazione èstata assai comprensiva,
quasi sempre acritica, neiconfronti delle autorità; per
fortuna dei suoi lettori il CdT ha espresso critichean-
che dure sualcune dellemisure. Atteggiamento as-
sai diversonei servizi diinformazione dellaradio ete-

levisione pubbliche: nonricordo che sia mai statodettoche il Ticino,
coi suoi 200morti da COVID per 100.000abitanti, non solo èil canto-
nesvizzeroal primoposto diquesta classifica, ma èlaregione al se-
condoposto dopolaLombardia al sud delleAlpi mentre iresponsabili
sanitari ticinesi efederali venivano presentaticome eroi;mai una cri-
ticaalleregole cervellotiche dei lockdown primaverili,al mancato po-
tenziamento durantel’estate dellestruttureospedaliere COVID,al
carentepiano federale antipandemia del2018, alleraccomandazioni
contraddittorie sull’uso dellamascherina& Può essereutile ricordare
l’«accordo segreto» stipulato dalConsigliodiStatocol direttorCa-
netta col quale la RSI haprestato alcuni suoi giornalisti col compito di
«pilotare» l’informazione ai cittadini durantel’emergenza sanitaria.
Cosa pensa diquesto conflitto diinteressi?
Diego Lissi
Monaco-Lugano

CaroDiego Lissi, parto dall’atteggiamento dei media inpandemia.
Capiscola maggiorparte deisuoirilievi: a volte ilmondo del’infor-

mazione non ha dato prova dibrillantezza critica. Mabisogna tener
conto delleparticolarissime condizioni nelle quali i giornalisti stanno
operando.Davanti alcoronavirus, per unavolta, nondescrivono
eventiche non li toccano inprima persona, mafatti che vivonosu di
loro e dicuisono direttitestimoni o protagonisti,rischiando -come
tutti -ilcontagio oseguendo parenti eamici che si ammalano o
muoiono. Insomma, mancala distanzacritica dai fattiche sono
chiamati a descrivere.Un’assoluta novità.Che fare,allora? Quello
che si fa quando non esistono esperti delproblema inredazione (e di
virologi, inredazione, nonce n’è): si interpellano quelli che cicapi-
scono davvero qualcosa.È normale, corretto: non saicome fuziona
la pandemia, che rischi ci sono,quali sono icomportamenti adeguati
elo chiedi ai professionistidella salute.Essendo igiornalisti incom-
petenti inmateria, nonvannoacontestare gli esperti.Almassimo
discutono ipolitici (ma lo sièfatto oggettivamente poco), quando
non seguono le indicazioni sensate degli esperti o seguono troppo
pedissequamente misurepoco convincenti. Per ilresto, imedia
hannoanche sentitolaresponabilità difornire un’informazione che
non confondesse iloro fruitori inunmomento incui lefake news
possono causare enormi danni.Ed eccospiegato uncerto innegabi
le e, da uncertopunto di vista, giustificabile«allineamento» alle
posizioni governative.Sui colleghi dellaRSI oso direche molti diloro
hanno mantenuto un’alta professionalità.Ma non c’è dubbio:
quell’accordo èstatounerrore.


